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Premessa
Diventano legge le misure contenute nel pacchetto lavoro del decreto n. 105/2024 “Ulteriori disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione”. Rinviate però a dopo l'estate le norme attuative che consentiranno di presentare materialmente le domande per l'accesso ai nuovi bonus. 
Con il passaggio parlamentare del provvedimento, dal titolo “sono stati infatti spostati in avanti i termini per il varo delle misure attuative che consentiranno di accedere ai finanziamenti previsti per il Nord e il Centro e per il nuovo programma Resto al Sud 2.0. dell’autoimpiego e promuovere l’occupazione di giovani e donne, soprattutto nel Mezzogiorno. 
Il decreto è volto a realizzare la riforma della politica di coesione inserita nell’ambito della revisione del PNRR, al fine di accelerare e rafforzare l’attuazione degli interventi finanziati dalla politica di coesione 2021-2027 e mirati a ridurre i divari territoriali introducendo una serie di novità in materia di lavoro. Prevista la promozione dell’autoimpiego nel lavoro autonomo, nelle libere professioni e nell’attività d’impresa tramite due interventi: Autoimpiego Centro-Nord Italia e Resto al Sud 2.0. Previsti finanziamenti per servizi di formazione e accompagnamento alla progettazione preliminare, il tutoraggio per l’incremento delle competenze e sostegni all’investimento. Previsti inoltre diversi bonus per le assunzioni consistenti nell'esonero dal versamento dei contributi previdenziali a carico del datore di lavoro nei casi di contratti di lavoro per l'assunzione di giovani e donne che comportano un aumento dell'occupazione. Bonus anche nel Sud per l'assunzione di disoccupati  di qualunque età senza lavoro da almeno 24 mesi.

Infine si prevede l'ascrizione dei percettori NASPI nel SIISL e il suo potenziamento con strumenti di intelligenza artificiale e con l'implementazione con le offerte di lavoro presenti su tutte le banche dati pubbliche e private. 
Nell'ebook  tutte le agevolazioni e le novità luce della conversione in legge del decreto

1.
Misure per l'autoimpiego nelle regioni del Centro e del Nord Italia
Il pacchetto lavoro del decreto Coesione prevede la definizione di specifiche azioni nell’ambito della strategia nazionale delle politiche attive del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con l’obiettivo di promuovere l’inclusione attiva e l’inserimento al lavoro. Per il sostegno all’avvio di attività di lavoro autonomo, imprenditoriali e libero-professionali sono previsti interventi differenziati per zona geografica. 

1.1 Sostegno per nuove partite IVA e società
L'articolo 17 introduce  la nuova misura di sostegno denominata Autoimpiego Centro-Nord Italia. Le disposizioni puntano a sostenere il concreto ingresso nel mercato del lavoro dei giovani fino ai 35 anni incentivando l'autoimprenditorialità e l'avvio di attività professionali. 

In particolare, come previsto dal comma 1 sono ammesse al finanziamento previsto le iniziative economiche finalizzate all’avvio di attività:

· di lavoro autonomo, 

· imprenditoriali

· libero-professionali, anche relativamente alle professioni ordinistiche.

Potranno essere finanziate sia le attività in forma individuale mediante apertura di partita IVA per la costituzione di impresa individuale o per lo svolgimento di attività professionali, sia le attività in forma collettiva mediante costituzione di società.

In questo caso, come stabilito dal comma 2, sono ammesse al sostegno:

· società in forma cooperativa;

· società in accomandita semplice;

· società in nome collettivo;

· società a responsabilità limitata;

· società tra professionisti.

In riferimento alle attività esercitate in forma societaria la norma precisa che all'avvio di imprese in forma collettiva possono partecipare soggetti diversi dai destinatari dell’intervento, ossia non solo giovani under 35 disoccupati, a patto che il controllo e l’amministrazione della società facciano capo ai soggetti beneficiari.

Gli altri soci in sostanza possono essere solo in posizione di minoranza e non debbono avere ruoli di gestione.

1.2 I beneficiari 
Come precisato dal comma 3 i soggetti beneficiai delle nuove misure di sostegno sono esclusivamente i giovani di età inferiore ai 35 anni che si trovano in una delle seguenti situazioni: 

· in condizione di marginalità, di vulnerabilità sociale e di discriminazione, come definite dal Programma nazionale Giovani, donne e lavoro 2021-2027;

· inoccupati, inattivi e disoccupati;

· disoccupati beneficiari di ammortizzatori sociali del programma Garanzia di occupabilità dei lavoratori (GOL). 
Il Programma nazionale Giovani, donne e lavoro 2021-2027 punta a promuovere il lavoro e le competenze, a favorire l'occupazione di giovani, donne e persone fragili e a modernizzare i servizi per il lavoro e le politiche attive. Gli interventi sono in via generale attuati da Regioni, Province autonome e Amministrazioni centrali individuate come organismi intermedi. Gli interventi sono destinati ai giovani, compresi cittadini di Paesi terzi, migranti e beneficiari di protezione internazionale di età tra i 15 e i 34 anni in una delle seguenti condizioni: 

· non cercano lavoro e non partecipano ad attività formative (inattivi); 

· hanno appena terminato il percorso di istruzione e formazione e cercano lavoro; 

· pur non cercando un lavoro, sono disponibili a lavorare; 

· non sono disponibili a lavorare perché impegnati in responsabilità familiari o per problemi di salute.

Gli interventi a sostegno attuati sono:

· coinvolgimento e miglioramento delle competenze e delle conoscenze dei giovani più distanti dal mercato del lavoro, grazie a reti territoriali con istituzioni, scuole, associazioni e a opportunità nell’economia sociale;

· orientamento specialistico, tutoraggio e accompagnamento a supporto nella ricerca di lavoro;

· formazione orientata ai fabbisogni delle imprese;

· formazione breve su competenze digitali, green, linguistiche, imprenditoriali e civiche, propedeutica ad accedere a misure di politica attiva;

· tirocinio, apprendistato e servizio civile universale;

· incentivi all’assunzione, alla creazione di impresa, al lavoro autonomo e percorsi di accompagnamento alla creazione di impresa.

Il Programma nazionale per la garanzia di occupabilità dei lavoratori, invece, è uno strumento di erogazione di servizi specifici di politica attiva del lavoro e di progettazione professionale personalizzata, basati sui criteri del conseguimento dei livelli essenziali delle prestazioni, della prossimità degli interventi e dell'integrazione in rete dei servizi territoriali. Secondo i programmi del governo entro il 2025 coinvolgerà 3 milioni di beneficiari, di cui 800.000 in attività formative, 300.000 delle quali relative alle competenze digitali. Le persone sono indirizzate al percorso più adeguato grazie all’orientamento di base mirato e alla valutazione dell’occupabilità attuata tramite valutazioni quali-quantitative (patto di servizio Gol).

1.3 Gli interventi ammessi al finanziamento
Il provvedimento, come indicato nel comma 4, chiarisce che in favore dei soggetti beneficiari saranno ammissibili a finanziamento le iniziative che comprendono:

a) erogazione di servizi di formazione e di accompagnamento alla progettazione preliminare per l’avvio delle attività imprenditoriali e libero-professionali definita su base territoriale e di concerto con le regioni interessate, in coerenza con il Programma Giovani, donne e lavoro 2021–2027 e con il programma GOL;

b) tutoraggio, finalizzato all’incremento delle competenze e al supporto dei soggetti destinatari dell’intervento nell’avvio e nello svolgimento delle relative attività;

c) interventi di sostegno consistenti nella concessione di incentivi in favore dei soggetti destinatari per l’avvio delle relative attività.

Le iniziative in questione, come stabilisce il comma 5 saranno oggetto di attività di divulgazione informativa e promozione, attraverso i centri regionali per l'impiego, gli sportelli delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e gli sportelli regionali per le imprese.

1.4 Entro agosto le norme attuative

Nel testo originario del decreto era previsto il varo di norme attuative per specificare nel dettaglio gli interventi finanziabili entro 30 giorni dall'entrata in vigore del decreto stesso, quindi entro il 7 giugno. Con il passaggio parlamentare questo termine è stato prorogato e al comma 6 si prevede ora che il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR e con il Ministro dell'economia e delle finanze che dovrà individuati i termini, i criteri e le modalità di finanziamento delle iniziative in questione dovrà essere emanato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto.

1.5 Voucher per beni e servizi o contributi a fondo perduto
È comunque già delineata la lista dei sostegni che concretamente potranno essere erogati in favore delle nuove attività. Il comma 7 prevede infatti che due tipologie di misure a sostegno alternative tra loro, e da erogare in conformità con le disposizioni al regolamento (UE) 2023/2831 sugli aiuti de minimis.

Sarà quindi possibile ottenere in via alternativa:

a) un voucher di avvio, non soggetto a rimborso, utilizzabile per l’acquisto di beni, strumenti e servizi per l’avvio delle attività imprenditoriali e libero-professionali per un importo massimo di 30.000 euro, ovvero di 40.000 euro nel caso di acquisto di beni e servizi innovativi, tecnologici e digitali o di beni diretti ad assicurare la sostenibilità ambientale o il risparmio energetico;

b) un contributo a fondo perduto fino al 65 per cento dell’investimento per l’avvio delle attività per programmi di spesa di valore non superiore a 120.000 euro;

c) un contributo a fondo perduto fino al 60 per cento dell’investimento per l’avvio delle attività per programmi di spesa oltre i 120.000 euro e fino ai 200.000 euro.

Regole ad hoc quando i soggetti beneficiari sono anche percettori della NASpI.

1.6 Comulabilità con la NASpI e altre indennità
Il sostegno regolamentato dal decreto è finalizzato all'avvio di nuove attività, per cui sono posti dei paletti nel caso in cui queste vengano avviate da soggetti che hanno perso il lavoro e sono destinatari di altre misure. Per questo il comma 8 prevede che i disoccupati iscritti al programma GOL beneficiari della nuova prestazione di assicurazione sociale per l'impiego possano accedere anche alle nuove misure di sostegno solo in caso di richiesta di erogazione del trattamento di disoccupazione in unica soluzione al fine di utilizzarli come capitale d'avvio da conferire nelle iniziative finanziate. Occorre cioè rinunciare al pagamento dell'indennità mensile e presentare richiesta di accredito in un'unica soluzione. 

Invece c'è la piena compatibilità con le nuove misure di sostegno nel caso in cui il soggetto beneficiario sia contemporaneamente beneficiario del Supporto per la formazione e il lavoro (articolo 12 del decreto-legge 4 maggio 2023). Il Supporto per la Formazione e il Lavoro (SFL) è una misura di attivazione al lavoro tramite la partecipazione a progetti di:

· formazione e accompagnamento al lavoro;

· qualificazione e riqualificazione professionale;

· politiche attive del lavoro, comunque denominate;

· progetti utili alla collettività;

· servizio civile universale.

Previsto il riconoscimento di una specifica indennità, che, dunque, risulta compatibile e cumulabile anche con i nuovi sostegni all'autoimpiego.

Il comma 9 stabilisce infine i limiti di spesa per l’attuazione della misura in questione: 30,5 milioni di euro per l’anno 2024 e 274,5 milioni di euro per l’anno 2025.

2.
Modifiche all’ISCRO
Meno rigide le disposizioni in materia di indennità straordinaria di continuità reddituale e operativa (ISCRO), riconosciuta dalla normativa vigente in favore dei lavoratori autonomi iscritti alla Gestione separata INPS. Le novità grazie ad una serie di emendamenti.

2.1 Indennità straordinaria di continuità reddituale e corsi 
L’indennità straordinaria di continuità reddituale e operativa (ISCRO) è stata introdotta in via sperimentale per il triennio 2021-2023 e resa poi strutturale dalla legge di Bilancio 2024 (legge 30 dicembre 2023, n. 213). Si tratta di una indennità riconosciuta ai lavoratori iscritti alla Gestione Separata INPS che esercitano attività di lavoro autonomo come professione abituale, che hanno accusato riduzioni del reddito. L'indennità, infatti, viene riconosciuta a domanda ai soggetti che hanno prodotto, nell'anno precedente alla presentazione della domanda (anno di riferimento), un reddito inferiore al 70 per cento della media dei redditi da lavoro autonomo relativo ai due anni precedenti all'anno di riferimento. Così per le domande presentate nel 2024, il reddito da considerare è quello risultante dalla dichiarazione dei redditi del 2023 (anno di riferimento) che deve essere inferiore al 70 per cento della media dei redditi da lavoro autonomo degli anni 2021 e 2022 (due anni precedenti all’anno di riferimento). Inoltre occorre aver dichiarato, nell'anno precedente alla presentazione della domanda, un reddito non superiore a 12.000 euro, calcolato ogni anno sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati rispetto all'anno precedente. Occorre poi essere in regola con la contribuzione previdenziale obbligatoria e essere titolare di partita IVA attiva da almeno tre anni alla data di presentazione della domanda. L' ISCRO è pari al 25 per cento, su base semestrale, della media dei redditi da lavoro autonomo nei due anni precedenti, con un importo che non può superare il limite di 800 euro mensili e non può essere inferiore a 250 euro mensili. L'indennità viene erogata per sei mesi a partire dal giorno successivo alla data di invio della domanda e non può essere richiesta nel biennio successivo all'anno di inizio di fruizione della stessa. Nelle norme in vigore prima dell'approvazione del decreto l'erogazione dell'ISCRO è condizionata alla partecipazione a percorsi di aggiornamento professionale. La partecipazione è dunque una conditio sine qua non per ottenere il pagamento della somme. 

2.2 Corsi di formazione non più condizione indispensabile
Con le modifiche introdotte dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo vengono in quale modo ammorbidite queste norme, in quanto si prevede, grazie ad una modifica introdotta al comma 155 dell'articolo 1 della legge di Bilancio che l’erogazione dell'ISCRO sia non più condizionata ma semplicemente accompagnata dalla partecipazione a percorsi di aggiornamento professionale. Restano ferme le ulteriori indicazioni contenute nel comma 155 che rimandano al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il monitoraggio della partecipazione dei beneficiari dell'ISCRO ai percorsi di aggiornamento professionale in oggetto, nonché l’adozione di un apposito decreto per l’individuazione dei criteri e delle modalità di definizione dei medesimi percorsi. Decreto previsto entro il 1° marzo 2024 che invece non è stato ancora emanato.
2.3 Obbligatorio aderire al patto di attivazione sociale
La lettera b) poi, stabilisce l'obbligo per i beneficiari dell'indennità di autorizzare l'INPS alla trasmissione alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano dei propri dati di contatto nell'ambito del Sistema informativo di inclusione sociale e lavorativa e del Sistema informativo unitario delle politiche del lavoro, anche ai fini della sottoscrizione del patto di attivazione digitale sull’apposita piattaforma SIISL.

Il Sistema è stato istituito dall’articolo 5 del decreto 48/2023 presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con al l'obbiettivo di consentire l'interoperabilità di tutte le piattaforme digitali dei soggetti accreditati al sistema sociale e del lavoro. L’iscrizione al SIISL rappresenta il primo passaggio per l’attivazione di percorsi di inserimento sociale, di formazione, di lavoro e di politica attiva del lavoro, attraverso la sottoscrizione del Patto di attivazione digitale in quanto permette l’interconnessione dei dati sulle politiche attive e comprende:

· il sistema informativo percettori di ammortizzatori sociali;

· l’archivio informatizzato comunicazioni obbligatorie;

· i dati sulla gestione dei servizi per il lavoro e politiche attive del lavoro;

· il sistema informativo formazione professionale (a titolarità regionale e dei fondi paritetici interprofessionali), che consente la convocazione da parte dei centri per l’impiego.

Lo stesso decreto, peraltro, all'articolo 26 contiene misure per rafforzare il Sistema.

Secondo la normativa attuale i beneficiari di misure volte all'inclusione sociale e lavorativa (Assegno di inclusione e Supporto formazione e lavoro) che sottoscrivono il patto di attivazione digitale sono tenuti ad aderire ad un percorso personalizzato che comporta un generale obbligo di attivazione lavorativa, a partire dalla partecipazione a tutte le attività di formazione.

Le nuove norme sono dunque volte a rendere comunque obbligatoria la formazione anche per i soggetti beneficiari di ISCRO. 
3.
Resto al Sud 2.0
Nuovo intervento a sostegno dell'autoimprenditorialità nelle regioni del Sud. Destinatari esclusivamente i soggetti con meno di 35 anni di età. Regole per l'intervento analoghe a quelle previste al Centro Nord, ma con un plafond più elevato.

3.1 Regioni e beneficiari
L'articolo 18 introduce un incentivo speciale per promuovere la costituzione di nuove attività localizzate nelle regioni del Sud, ossia Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, e nei territori delle regioni dell'Italia centrale colpite dagli eventi sismici del 2009 e del 2016 (comma 1). 

La misura  è destinata agli stessi beneficiari e si attuerà con le stesse modalità previste per l'autoimpiego al Centro-Nord, ma per i neo imprenditori o professionisti è prevista la messa a disposizione di maggiori finanziamenti. 

A prescindere da nome prescelto non si tratta dunque di una semplice “riedizione” della misura chiamata Resto al Sud, in quanto differisce da questa per i destinatari, essendo limitata ad una fascia di età più ridotta.

Resto al Sud, infatti, finanzia i progetti presentati da soggetti inoccupati tra i 18 e i 55 anni, ovvero per soggetti inoccupati a prescindere da qualunque limite di età se residenti nei 24 Comuni compresi nelle aree del cratere sismico del Centro Italia nei quali più del 50 per cento degli edifici è stato dichiarato inagibile. La misura è confermata e si affiancherà a Resto al Sud 2.0 fino al 2025, finanziando le nuove attività che non rientrano nell'ambito della misura introdotta dal decreto Coesione per tipologia dei beneficiari.

Resto al Sud 2.0 riguarda infatti la stessa platea di soggetti che potranno essere ammessi al sostegno delle nuove iniziative previste dalla misura Autoimpiego Centro-Nord. 

Come già visto per l'analoga misura destinata al Centro-Nord (comma 2,) possono essere ammesse al finanziamento sia le iniziative economiche finalizzate all’avvio di attività di lavoro autonomo, imprenditoriali e libero-professionali, comprese quelle che prevedono l’iscrizione ad ordini o collegi professionali, in forma individuale mediante apertura di partita IVA per la costituzione di impresa individuale o per lo svolgimento di attività libero-professionale, sia quelle avviate in forma collettiva mediante costituzione di società cooperativa, società in accomandita semplice, società in nome collettivo, società a responsabilità limitata o società tra professionisti. All’avvio di imprese in forma collettiva possono partecipare soggetti diversi dai destinatari dell’intervento fermo restando che questi ultimi devono comunque esercitare il controllo e avere la responsabilità dell’amministrazione della società.

Resto al Sud 2.0 (comma 3)  riguarderà  esclusivamente le nuove iniziative di lavoro autonomo o professionali avviate da giovani di età inferiore ai trentacinque anni che si trovano in una delle tre situazioni indicate: a) in condizione di marginalità, di vulnerabilità sociale e di discriminazione, come definite dal Programma nazionale Giovani, donne e lavoro 2021-2027; b) inoccupati, inattivi e disoccupati; c) disoccupati destinatari delle misure del programma di politica attiva Garanzia di occupabilità dei lavoratori GOL.

3.2 Pubblicità e norme attuative
Il comma 5 prevede che le nuove misure siano oggetto di attività di divulgazione informativa e promozione, attraverso i centri regionali per l'impiego, gli sportelli delle Camere di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura, gli sportelli regionali per le imprese, la Struttura di missione per il coordinamento dei processi di ricostruzione e sviluppo dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 e la struttura del Commissario straordinario del Governo per la riparazione, la ricostruzione, l'assistenza alla popolazione e la ripresa economica dei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016. 

Le disposizioni attuative della misura Resto al Sud 2.0 sono invece demandate dal comma 6 ad un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del provvedimento. Con il decreto sono individuati i termini, i criteri e le modalità di finanziamento delle iniziative in coerenza con quanto previsto dall'Accordo di partenariato 2021-2027, nonché con i contenuti e gli obiettivi specifici del Programma nazionale giovani, donne e lavoro 2021-2027. Anche in questo caso, grazie alle modifiche introdotte il termine per l'emanazione delle norme attuative è stato spostato in avanti rispetto a quello di trenta giorni dall’entrata in vigore del decreto legge, previsto nella versione originaria del testo. 
3.3 Progetti e finanziamenti
Nel caso di Resto al Sud 2.0, poi, non cambiano le modalità di finanziamento sono più elevati gli importi ottenibili, sempre nell'ambito del regime degli aiuti de minimis, come indicato nel comma 7. Si può scegliere dunque tra:

a) un voucher di avvio non soggetto a rimborso, utilizzabile per l’acquisto di beni, strumenti e servizi per un importo massimo di 40.000 euro. Nel caso di acquisto di beni e servizi innovativi, tecnologici e digitali o di beni diretti ad assicurare la sostenibilità ambientale o il risparmio energetico, invece, l’importo massimo del voucher è aumentato a 50.000 euro;

b) un contributo a fondo perduto fino al 75 per cento dell’investimento per programmi di spesa di valore non superiore a 120.000 euro;

c) un contributo a fondo perduto fino al 70 per cento dell’investimento per programmi di spesa di valore non superiore a 120.000 euro i 120.000 euro e fino ai 200.000 euro.

Si tratta dunque di un finanziamento superiore di 10.000 euro per chi sceglie i voucher rispetto all'analoga misura introdotta per il Centro-Nord, e di dieci punti percentuali in più in caso di contributo a fondo perduto. 

3.4 Compatibilità e cumulo degli incentivi
Anche per Resto al Sud 2.0 è previsto un regime di cumulabilità analogo alla misura destinata al resto d'Italia. Il comma 8 prevede infatti che se le iniziative sono destinate ai disoccupati iscritti al programma GOL beneficiari di NASpI possono cumulare i trattamenti solo coloro che hanno fatto di richiesta di erogazione del trattamento di disoccupazione in unica soluzione. Invece ai beneficiari del Supporto formazione lavoro possono cumulare gli incentivi con l'indennità percepita.

3.5 Confermata fino al 2025 anche la misura Resto al Sud
Come anticipato la nuova misura non porterà alla cancellazione di Resto al Sud. Come stabilito infatti dal comma 9 dell'articolo per tutte le iniziative non coerenti con le regole per Resto al Sud 2.0 continua ad applicarsi la misura “Resto al Sud” nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

Resto al Sud è stata introdotta dall'articolo 1 del decreto-legge n. 91 del 2017 per promuovere la costituzione di nuove imprese nelle regioni del Mezzogiorno, ed era inizialmente rivolta ai giovani imprenditori di età compresa tra i 18 e 35 anni. La legge di bilancio per il 2019 (legge n. 145 del 2018) ha ampliato la platea dei potenziali beneficiari, elevandone l'età massima da 35 a 45 anni ed estendendone le agevolazioni alle attività libero professionali. L’ambito di applicazione è stato poi esteso ai comuni colpiti dal sisma del 24 agosto 2016, del 26 e 30 ottobre 2016 e del 18 gennaio 2017, anche in deroga ai limiti di età nel caso di comuni con più del 50 per cento di edifici inagibili (esito 'È) (articolo 5, comma 1, del decreto-legge n. 123 del 2019). In seguito, con la legge di bilancio per il 2021 l’età massima dei potenziali beneficiari è stata portata a 55 anni (legge n. 178 del 2020, articolo 1, comma 170).

Il beneficio concesso attualmente consiste in un finanziamento, fino a un massimo di 60.000 euro (200.000 per le società, anche cooperative), costituito per il 50 per cento da una erogazione a fondo perduto e per il restante 50 per cento da un prestito (bancario) a tasso zero da rimborsare in otto anni. Il prestito a tasso zero beneficia sia di un contributo in conto interessi per tutta la durata del prestito, corrisposto agli istituti di credito da INVITALIA, gestore della misura, sia di una garanzia per la restituzione dei prestiti erogati dagli istituti di credito. La garanzia è fornita dal Fondo di garanzia PMI, presso il quale opera una apposita sezione speciale. I beneficiari devono mantenere la residenza o la sede legale e operativa nelle regioni interessate dalla misura per tutta la durata del finanziamento.

Sono finanziate le attività di produzione di beni nei settori dell'artigianato, dell'industria, della pesca e dell'acquacoltura, ovvero relative alla fornitura di servizi, compresi quelli turistici. Sono escluse dal finanziamento le attività del commercio a eccezione della vendita dei beni prodotti nell'attività di impresa. 

La misura Resto al Sud è stata finanziata per un importo complessivo di 1 miliardo e 250 milioni per il periodo 2017-2025.

3.6 Gestione di tutti gli interventi a Invitalia e Mediocredito
Per quanto riguarda la gestione delle nuove misure di sostegno all'autoimprenditorialità introdotte dal decreto, le regole sono dettate dall’articolo 19. 
Il comma 1 prevede che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali si avvalga, quali soggetti gestori delle misure “Autoimpiego Centro-Nord Italia” e “Resto al Sud 2.0” delle società Invitalia S.p.A., a cui sono affidate le attività di tutoraggio, la selezione delle domande, l’istruttoria, la concessione ed erogazione degli incentivi, ed Ente Nazionale Microcredito, a cui è affidato il coordinamento dell’attività formativa.

Il comma 2 stabilisce invece che le regioni erogano i servizi di informazione, orientamento, consulenza e supporto ai destinatari delle misure Autoimpiego Centro-Nord Italia e Resto al Sud 2.0 attraverso i centri per l’impiego e per il tramite degli sportelli di informazione e assistenza all’autoimpiego. Le risorse necessarie alla promozione e gestione territoriale sono erogate su base regionale, in ragione dei criteri e dei parametri definiti nel Programma nazionale giovani, donne e lavoro 2021 - 2027 e nel programma GOL del PNRR.

Il comma 3 consente alle regioni di concorrere a cofinanziare le misure in questione.

Infine il comma 4 prevede che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali debba implementare il sistema informativo per l’inclusione sociale e lavorativa (SIISL) al fine di consentirne l’interoperabilità con le piattaforme regionali nonché dei soggetti gestori che concorrono all’attuazione della misura per favorirne l’accessibilità da parte dei beneficiari. 

Il SIISL è stato istituito dall'articolo 5 del decreto-legge n. 48 del 2023 presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Il sistema è gestito dall’INPS con l'obbiettivo di:

· consentire l’attivazione dei percorsi personalizzati per i beneficiari dell’Assegno di inclusione, assicurando il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni;

· favorire percorsi autonomi di ricerca di lavoro e il rafforzamento delle competenze da parte dei beneficiari; analisi, monitoraggio, valutazione e controllo dell’Assegno di inclusione.

Il SIISL garantisce infine l’interoperabilità di tutte le piattaforme digitali dei soggetti accreditati al sistema sociale e del lavoro che concorrono al contrasto della povertà e all’inclusione sociale.

4.
Incentivi autoimpiego nuove tecnologie e digitale

Esonero contributivo per i dipendenti assunti da nuove imprese create da giovani con meno di 35 anni di età nell’ambito dei settori strategici per lo sviluppo di nuove tecnologie e la transizione digitale ed ecologica. L'esonero avrà la durata massima di tre anni e comunque non oltre il 31 dicembre 2028 e spetta per i dipendenti assunti a tempo indeterminato dal 1° luglio 2024 al 31 dicembre 2025 e che alla data della assunzione non hanno compiuto il 35° anno di età.

4.1 Esonero contributivo per tre anni
L'articolo 21 del decreto introduce un nuovo intervento a sostegno dell'occupazione riservato però esclusivamente alle imprese innovative. Diversamente da quanto previsto con le misure per l'autoimpiego e con Resto al Sud 2.0, infatti, in questo caso l'intervento è finalizzato ad incrementate l'occupazione solo in alcuni specifici ambiti di attività, vale a dire per le imprese che operano nei settori strategici per lo sviluppo di nuove tecnologie e la transizione digitale ed ecologica. La definizione dei campi di attività e i requisiti che dovranno avere le nuove imprese per usufruire delle agevolazioni sono demandare ad un decreto ad hoc (comma 4). 

Il comma 1 dell'articolo definisce invece in dettaglio la tipologia di agevolazione e i soggetti beneficiari dell'intervento. Si tratta anche in questo caso di persone disoccupate che non hanno compiuto i trentacinque anni di età e che avviano sul territorio nazionale, a decorrere dal 1° luglio 2024 e fino al 31 dicembre 2025, un'attività imprenditoriale nell'ambito dei settori successivamente definiti. Per le imprese che rispettano i requisiti previsti è prevista la possibilità di richiedere l'esonero contributivo del 100 per cento per i dipendenti assunti a tempo indeterminato dal 1° luglio 2024 al 31 dicembre 2025 e che alla data della assunzione a loro volta non hanno compiuto il trentacinquesimo anno di età. L'esonero, che avrà la durata massima di tre anni e comunque non potrà andare oltre il 31 dicembre 2028, riguarda il versamento del 100 per cento dei contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, nel limite massimo di importo pari a 800 euro su base mensile per ciascun lavoratore e comunque nei limiti della spesa autorizzata ai sensi del comma 7. L'esonero è applicabile e nel rispetto delle procedure, dei vincoli territoriali e dei criteri di ammissibilità previsti dal Programma nazionale giovani, donne e lavoro 2021-2027. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
4.2. Piena compatibilità con la maxi deduzione dei costi per le nuove assunzioni
Come previsto dal comma 2, l'esonero non riguarda il settore del lavoro domestico né i rapporti di apprendistato. Inoltre non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente. È invece compatibile, senza alcuna riduzione, con la maggiorazione del costo ammesso in deduzione in presenza di nuove assunzioni. Si tratta della maxi detrazione fiscale prevista all'articolo 4 del decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216 “Attuazione del primo modulo di riforma delle imposte sul reddito delle persone fisiche e altre misure in tema di imposte sui redditi”, con il quale è stata introdotta la maggiorazione del costo del lavoro ammesso in deduzione nel caso di incremento del numero di dipendenti con contratto a tempo indeterminato grazie a nuove assunzioni effettuate nel 2024. In questo caso il costo del personale da assumere ai fini del beneficio è maggiorato, ai fini della determinazione del reddito, di un importo pari al 20 per cento, ed è incrementato di un ulteriore 10 per cento per le nuove assunzioni a tempo indeterminato di dipendenti ricompresi in ciascuna delle categorie meritevoli di maggiore tutela, tra cui persone con disabilità, donne con almeno 2 figli, giovani ammessi agli incentivi all'occupazione. 

4.3 Contributo dall'INPS a sostegno dell'attività
Oltre allo sgravio contributivo per le assunzioni, il comma 3 dà la possibilità alle nuove imprese che presentano i requisiti previsti, di chiedere un ulteriore contributo a sostegno dell'avvio dell'attività, che sarà erogato dall'INPS. Il contributo ha l'importo di 500 euro mensili e potrà essere riconosciuto per la durata massima di tre anni e comunque non oltre il 31 dicembre 2028. La norma prevede che la somma sia calcolata per il numero di mesi interessati allo svolgimento dell'attività imprenditoriale e sia liquidato in anticipo su base annuale. Il contributo non concorre alla formazione del reddito imponibile.
4.4 Entro settembre requisiti delle imprese e modalità per le domande
Come anticipato il comma 4 stabilisce che sarà un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, il Ministro delle imprese e del made in Italy e il Ministro dell'economia e delle finanze, a definire nel dettaglio i requisiti delle imprese beneficiare delle nuove misure e le modalità per richiedere gli incentivi. Il provvedimento, che dovrà essere adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto Coesione, dovrà infatti definire

· i criteri di qualificazione dell'impresa che opera nei settori strategici per lo sviluppo di nuove tecnologie e la transizione digitale ed ecologica;

· i criteri e le modalità di accesso ai benefici;

· i termini e le modalità di presentazione delle domande, anche ai fini del rispetto del limite di spesa previsto.

Per l'ammontare degli incentivi contributivi e delle misure a sostegno all'attività è stabilito infatti un importo massimo annuale (comma 7) per cui si tratterà di una procedura con erogazione a sportello: una volta raggiunto il limite di spesa prefissato non saranno più accettate domande.

L’applicabilità dell’esonero contributivo è comunque subordinata all’autorizzazione d a parte della Commissione europea (comma 5).
4.5 Incentivi e acconto IRPEF 2028
Il comma 6 detta misure per l'acconto IRPEF per i datori di lavoro che beneficiano dell’esonero contributivo. Si stabilisce infatti che gli acconti sulle imposte dirette relativi al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2028 si determinano assumendo quale imposta del periodo precedente quella che sarebbe stata dovuta in mancanza dell’applicazione del beneficio in questione. In sostanza gli acconti sono determinati in misura inferiore rispetto a quella derivante dall’applicazione del criterio ordinario, in quanto non si tiene conto dell’incremento transitorio della misura dell’imposta dovuta alla minore deduzione fiscale della contribuzione previdenziale versata.
4.6 Le somme a disposizione
Il comma 7, infine, stabilisce l'ammontare massimo delle somme disponibili per le due misure previste, ossia sgravio contributivo e contributo per l'attività. Si tratta di due limiti di spesa separati. In dettaglio per l’esonero contributivo è indicato un limite di spesa pari a 5 milioni di euro per l’anno 2024, a 39,5 milioni per l’anno 2025, a 58,8 milioni per l’anno 2026, a 53,7 milioni per l’anno 2027 e a 19,3 milioni per l’anno 2028. 

Per il riconoscimento del contributo si prevede invece un limite di spesa pari a 1,8 milioni di euro per l’anno 2024, a 14,1 milioni per l’anno 2025, a 21,0 milioni per l’anno 2026, a 19,2 milioni per l’anno 2027 e a 6,9 milioni per l’anno 2028. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto dei limiti di spesa, fornendo i risultati del medesimo monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze; qualora dall’attività di monitoraggio emerga, anche in via prospettica, il raggiungimento di un limite di spesa l’INPS non procede all’accoglimento delle ulteriori comunicazioni per l’accesso al beneficio oggetto del corrispondente limite.

5.
Bonus Giovani

Esonero contributivo per l'assunzione di giovani con meno di 35 anni che non sono mai stati occupati a tempo indeterminato. La misura prevista i nuovi contratti di lavoro stipulati dal 1° settembre 2024 al 31 dicembre 2025. Ammesse anche le trasformazioni da tempo determinato a indeterminato. Esclusi dall'agevolazione i datori di lavoro domestico.
5.1 Esonero contributivo biennale per i nuovi contratti
L'articolo 22 introduce il cosiddetto Bonus giovani per i datori di lavoro privati per le assunzioni a tempo indeterminato. La misura prevista dal comma 1 consiste anche in questo caso in un esonero contributivo per le assunzioni effettuate nel periodo 1° settembre 2024-31 dicembre 2025 di giovani con meno di 35 anni di età, a fronte di un incremento dell'occupazione (comma 5). L'esonero è riconosciuto anche in caso di trasformazione di contratto a termine in contratto a tempo indeterminato. L'esonero è relativo al 100 per cento dei contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL. Previsto in generale un limite massimo di importo pari a 500 euro su base mensile per ciascun lavoratore aumentato in zona ZES (comma 3). Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. L'esonero ha la durata massima di 24 mesi e viene riconosciuto comunque nei limiti della spesa autorizzata, che, come indicato dal comma 7, è pari a 34,4 milioni di euro per l'anno 2024, di 458,3 milioni di euro per l'anno 2025, di 682,5 milioni di euro per l'anno 2026 e di 254,1 milioni di euro per l'anno 2027. L' INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa e se dall'attività di monitoraggio emerge, anche in via prospettica, il raggiungimento del limite, anche tenendo conto dei vincoli territoriali della copertura finanziaria, l'INPS non procede all'accoglimento delle ulteriori comunicazioni per l'accesso ai benefici. L'efficacia delle disposizioni (comma 11) è comunque subordinata all'autorizzazione della Commissione europea.
5.2 Solo disoccupati under 35
L'agevolazione, come stabilito dal comma 2 riguarda esclusivamente giovani che alla data dell'assunzione incentivata, non hanno compiuto il trentacinquesimo anno di età e non sono stati mai occupati a tempo indeterminato, oppure sono stati occupati da datori che hanno goduto di analoghe misure. Sono ammessi infatti all'esonero (comma 4) anche i contratti di lavoro che riguardano soggetti che alla data dell'assunzione incentivata sono stati occupati a tempo indeterminato alle dipendenze di un diverso datore di lavoro che ha beneficiato parzialmente dell'esonero in questione. L'agevolazione invece non si applica in ogni caso ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato, ma spetta anche nei casi di precedente assunzione con contratto di lavoro di apprendistato non proseguito poi come ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato.

5.3 Più agevolazioni al Sud
Come anticipato, al fine di sostenere lo sviluppo occupazionale della Zona economica speciale per il Mezzogiorno - ZES unica e di contribuire alla riduzione dei divari territoriali, il comma 3 prevede condizioni più favorevoli per le assunzioni in queste zone, sempre relativamente ai giovani under 35 mai occupati in precedenza a tempo indeterminato. L'ammontare massimo per dipendente passa infatti da 500 a 650 euro mensili per i datori di lavoro privati che assumono lavoratori in una sede o unità produttiva ubicata nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sardegna. Da rispettare comunque anche in questo caso , nel limite massimo di importo pari a 650 euro su base mensile per ciascun lavoratore e comunque nei limiti della spesa autorizzata ai sensi del comma 7 e nel rispetto delle procedure, dei vincoli territoriali e dei criteri di ammissibilità previsti dal Programma nazionale giovani, donne e lavoro 2021-2027.

5.4 Niente Bonus senza incremento di occupazione
Anche questo nuovo Bonus giovani è riservato esclusivamente ai datori di lavoro che incrementano l'occupazione e non hanno effettuato licenziamenti in precedenza. A prevederlo espressamente il comma 5 che limita l'applicazione dell'agevolazione ai soli datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti l'assunzione, non hanno proceduto a licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo ovvero a licenziamenti collettivi nella stessa unità produttiva.

5.5 Perdita dei benefici in caso di licenziamenti successivi
In coerenza con questo principio il successivo comma 6 stabilisce la perdita dell'agevolazione in caso di licenziamenti successivi all'assunzione per la quale è stato richiesto l'esonero. Il testo precisa infatti che il licenziamento per giustificato motivo oggettivo del lavoratore assunto con l'esonero o di un lavoratore impiegato con la stessa qualifica nella medesima unità produttiva del primo se effettuato nei sei mesi successivi all'assunzione incentivata comporta la revoca dell'esonero e il recupero del beneficio già fruito. La revoca non ha comunque effetto sul computo del periodo residuo utile alla fruizione dell'esonero stesso da parte di un altro datore di lavoro del periodo residuo di fruibilità. Quindi in caso di assunzione successiva il periodo residuo viene determinato al netto del beneficio già riconosciuto, ancorché poi revocato.
5.6 Incumulabilità e regole per l'acconto IRPEF
Come già visto per l'esonero per le assunzioni nelle imprese ad alta tecnologia anche il Bonus giovani non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente (comma 8). È invece pienamente è compatibile, senza alcuna riduzione, con la maggiorazione del costo del lavoro ammesso in deduzione in presenza di nuove assunzioni di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216.

Quanto poi alle regole fiscali, il comma 9 prevede che per i datori di lavoro che si avvalgono dell'esonero nella determinazione degli acconti dovuti per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2027, si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata non applicando il beneficio in questione.
5.7 A settembre le norme attuative
Per poter presentare la domanda per il Bonus giovani sarà comunque necessario attendere le norme attuative che dovranno essere emanate dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto Coesione. Anche in questo caso il termine originario è stato spostato in avanti dal Parlamento. Nel testo ministeriale saranno definite le modalità attuative dell'esonero, le modalità per la definizione dei rapporti con l'INPS in qualità di soggetto gestore, e le modalità di comunicazione da parte del datore di lavoro ai fini del rispetto del limite di spesa prestabilito.

6.
Bonus Donne
Con il pacchetto lavoro del decreto Coesione arriva anche l'esonero contributivo per le assunzioni di donne in condizioni di svantaggio. Agevolazioni per i nuovi contratti a tempo indeterminato sottoscritti tra il 1° luglio 2024 e il 31 dicembre 2025. L'esonero non si applica ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato.

6.1 Assunzione di donne disoccupate
L'articolo 23 del decreto introduce un ulteriore esonero contributivo in misura pari al 100 per cento in caso di nuovi contratti di assunzione a tempo indeterminato di donne disoccupate. La misura, come indicato dal comma 1 ha lo scopo di fine di favorire le pari opportunità nel mercato del lavoro per le lavoratrici svantaggiate anche nell'ambito della Zona economica speciale per il Mezzogiorno-ZES unica. Ai datori di lavoro privati che dal 1° settembre 2024 al 31 dicembre 2025 effettuano nuove assunzioni di personale femminile con le caratteristiche definite dal provvedimento è riconosciuto l'esonero dal versamento del 100 per cento dei i contributi previdenziali a carico, con esclusione di quelli dovuti all'INAIL. L'agevolazione ha la durata massima di ventiquattro mesi. L'esonero precede un massimo di importo pari a 650 euro su base mensile per ciascuna lavoratrice e comunque nei limiti della spesa autorizzata (comma 4) che è pari a 7,1 milioni di euro per l'anno 2024, 107,3 milioni di euro per l'anno 2025, 208,2 milioni di euro per l'anno 2026 e 115,7 milioni di euro per l'anno 2027. Al raggiungimento del tetto di spesa previste non verranno accolte altre domande. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.

6.2 Nessun limite di età per le disoccupate
Le assunzioni agevolate, come specificato nel comma 2, sono quelle che riguardano:

· donne di qualsiasi età, prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi, residenti nelle regioni della Zona Economica Speciale unica per il Mezzogiorno – ossia Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia, Sardegna;

· donne di qualsiasi età, prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi, operanti nelle professioni e nei settori caratterizzati da un tasso di disparità occupazionale di genere che superi di almeno il 25 per cento la disparità media uomo-donna;

· donne di qualsiasi età prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno ventiquattro mesi, ovunque residenti.
Per quanto riguarda i settori caratterizzati da disparità occupazionale (ex articolo 2, punto 4, lett. f) Regolamento (UE) n. 651/2014), questi sono annualmente individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Per il 2024 (D.M. 20 novembre 2023, n. 365) si tratta di: 

	Agricoltura
	45,9

	Acqua e gestione rifiuti
	82,4

	Industria delle costruzioni
	76,1

	Industria estrattiva
	64,4

	Industria energetica
	44,2

	Industria manifatturiera
	43,6

	Informazione e comunicazione
	57

	Trasporto e magazzinaggio
	36,5


Il tasso di disparità medio è stato rilevato per l'anno 2022 in misura pari al 9,8 per cento. La soglia sopra la quale un settore è caratterizzato da un tasso di disparità uomo-donna superiore di almeno il 25 per cento del valore medio è pari al 12,2 per cento. I settori che hanno registrato un tasso di disparità inferiore a tale livello non sono riportati.

6.3 Necessario un incremento occupazionale netto
Come stabilito dal comma 3 in ogni caso i datori di lavoro privati che assumono donne svantaggiate hanno diritto all'esonero contributivo esclusivamente nel caso in cui le assunzioni comportino un incremento occupazionale netto. Questo va calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori occupati rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti, al netto delle diminuzioni del numero degli occupati verificatesi in società controllate o collegate (ai sensi dell’articolo 2359 c.c.) o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto. In sostanza il calcolo dell’incremento deve essere effettuato con riferimento alla nozione di “impresa unica” di cui all’articolo 2, punto 2, del Regolamento (UE) n. 1407/2013 e deve intendersi come l’aumento netto del numero di dipendenti dello stabilimento rispetto alla media relativa ad un periodo di riferimento. I posti di lavoro soppressi in tale periodo devono essere dedotti e il numero di lavoratori occupati a tempo pieno, a tempo parziale o stagionalmente va calcolato considerando le frazioni di unità di lavoro-anno (U.L.A.). Inoltre, dal computo della base occupazionale media di riferimento sono esclusi i lavoratori che nel periodo di riferimento abbiano abbandonato il posto di lavoro a causa di dimissioni volontarie, invalidità, pensionamento per raggiunti limiti d'età, riduzione volontaria dell'orario di lavoro o licenziamento per giusta causa. Per i dipendenti impiegati a tempo parziale, il calcolo è ponderato in base al rapporto tra il numero delle ore pattuite e il numero delle ore che costituiscono l’orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno.

L'esonero non si applica ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato.

6.4 Cumulabilità con l'incremento fiscale del costo del lavoro 

In base a quanto stabilisce il comma 5, come già previsto per le analoghe agevolazioni introdotte dal decreto Coesione, anche il Bonus donne non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente. L'esonero risulta invece compatibile senza alcuna riduzione con la maggiorazione del costo ammesso in deduzione in presenza di nuove assunzioni di cui all’articolo 4 del D.lgs. 216/2023 (comma 5) per i titolari di reddito d'impresa e per gli esercenti arti e professioni in presenza di nuove assunzioni a tempo indeterminato. Tale maggiorazione, prevista in misura ordinaria al 120 per cento viene ulteriormente incrementata al 130 percento quando le nuove assunzioni riguardano categorie di soggetti particolarmente svantaggiati, tra cui:

· donne di qualsiasi età con almeno due figli di età minore di diciotto anni o prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi residenti in regioni ammissibili ai finanziamenti nell'ambito dei fondi strutturali UE;

· donne vittime di violenza, inserite in percorsi di protezione debitamente certificati.

Ai fini finanziari, il comma 6 chiarisce che per i datori di lavoro che si avvalgono dell’esonero in questione, nella determinazione degli acconti dovuti per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2027, si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata non applicando il beneficio in questione.
Le norme attuative dovranno essere adottate entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto (comma 7).
7.
Bonus ZES
Esonero contributivo del 100 per cento anche per rafforzare le assunzioni nel Mezzogiorno. L'agevolazione in questo caso riguarda esclusivamente disoccupati over 35 ed è riservata ai datori di lavoro che occupano fino ad un massimo di 10 dipendenti nel mese di assunzione. 

7.1 Esonero ad hoc per il Sud

Con le stesse regole viste in precedenza per quel che riguarda gli esoneri contributivi, l'articolo 24 introduce un bonus specifico per le assunzioni effettuate dai datori di lavoro privati nel periodo 1° settembre 2024-31 dicembre 2025 nell’ambito territoriale della Zona economica speciale per il Mezzogiorno (ZES unica). 

L'esonero, come stabilito dal comma 1 è ammesso per i contratti di lavoro a tempo indeterminato di personale non dirigenziale. Previsto ha un importo massimo mensile pari a 650 euro per ciascun lavoratore nei limiti della spesa autorizzata pari a 11,2 milioni di euro per l'anno 2024, di 170,9 milioni di euro per l'anno 2025, di 294,1 milioni di euro per l'anno 2026 e di 115,2 milioni di euro per l'anno 2027. L'INPS vigilerà sul limite e non saranno accolte più domande quando l'ammontare previsto viene raggiunto (comma 7). L'esonero non ha effetto sull'aliquota di computo per la pensione (comma 11).
7.2 Bonus solo per le unità produttive con fino a dieci addetti
Per il Bonus ZES, come stabilito dal comma 2, ci sono altri specifici paletti. L'esonero, infatti è riconosciuto esclusivamente ai datori di lavoro che occupano fino a 10 dipendenti nel mese di assunzione. Il nuovo contratto deve riguardare una sede o unità produttiva ubicata in una delle regioni della ZES unica per il Mezzogiorno, ossia una delle sedi o unità produttive ubicate nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia. 
7.3 Agevolazione per over 35 disoccupati da almeno 24 mesi
Inoltre, come stabilito dal comma 3 l'esonero spetta nel caso di assunzione di soggetti che alla data dell'assunzione hanno compiuto trentacinque anni di età e risultano disoccupati da almeno ventiquattro mesi. L'agevolazione non si applica comunque ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato.

È prevista invece dal comma 4 la possibilità anche in questo caso di ottenere l’esonero contributivo in riferimento ai lavoratori che, alla data dell’assunzione, siano stati occupati già a tempo indeterminato alle dipendenze di un diverso datore di lavoro, che abbia a sua volta beneficiato parzialmente dell’agevolazione in questione.

7.4 Niente esonero in caso di licenziamenti nei sei mesi precedenti la nuova assunzione
Come già visto per le precedenti analoghe agevolazioni anche in questo caso con il comma 5 vengono esclusi dal beneficio i datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti l’assunzione, avevano effettuato licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo, o licenziamenti collettivi, nella medesima unità produttiva interessata dall’assunzione, richiamando l’articolo 31 del D.lgs. 14 settembre 2015, n. 150 in materia di princìpi e condizioni – che trovano applicazione in via generale – per il riconoscimento degli incentivi alle assunzioni. La norma prevede in dettaglio che:

a) gli incentivi non spettano se l'assunzione costituisce attuazione di un obbligo preesistente, stabilito da norme di legge o della contrattazione collettiva, anche nel caso in cui il lavoratore avente diritto all'assunzione viene utilizzato mediante contratto di somministrazione;

b) gli incentivi non spettano se l'assunzione viola il diritto di precedenza, stabilito dalla legge o dal contratto collettivo, alla riassunzione di un altro lavoratore licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un rapporto a termine, anche nel caso in cui, prima dell'utilizzo di un lavoratore mediante contratto di somministrazione, l'utilizzatore non abbia preventivamente offerto la riassunzione al lavoratore titolare di un diritto di precedenza per essere stato precedentemente licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un rapporto a termine;

c) gli incentivi non spettano se il datore di lavoro o l'utilizzatore con contratto di somministrazione hanno in atto sospensioni dal lavoro connesse ad una crisi o riorganizzazione aziendale, salvi i casi in cui l'assunzione, la trasformazione o la somministrazione siano finalizzate all'assunzione di lavoratori inquadrati ad un livello diverso da quello posseduto dai lavoratori sospesi o da impiegare in diverse unità produttive;

d) gli incentivi non spettano con riferimento a quei lavoratori che sono stati licenziati nei sei mesi precedenti da parte di un datore di lavoro che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume o utilizza in somministrazione, ovvero risulta con quest'ultimo in rapporto di collegamento o controllo;

e) con riferimento al contratto di somministrazione i benefici economici legati all'assunzione o alla trasformazione di un contratto di lavoro sono trasferiti in capo all'utilizzatore e, in caso di incentivo soggetto al regime de minimis, il beneficio viene computato in capo all'utilizzatore.
7.5 Revoca del bonus in caso di licenziamento
Come precisa poi il comma 6, è prevista la revoca del bonus e il recupero del beneficio già fruito in caso di licenziamento per giustificato motivo oggettivo del lavoratore per il quale è stato riconosciuto l’esonero, o di un lavoratore impiegato con la stessa qualifica nella medesima unità produttiva del primo, se effettuato nei sei mesi successivi all’assunzione oggetto dell’esonero. Anche in questo caso, comunque, non si tiene conto della revoca nel calcolo del periodo residuo di fruibilità da parte di un altro datore di lavoro.

7.6 Incumulabilità, acconto Irpef e norme attuative
Il comma 8, confermano infine che anche il Bonus ZES non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente, ma solo con la maggiorazione del costo del lavoro ai fini fiscali per il personale dipendente di nuova assunzione a tempo indeterminato – maggiorazione prevista dall’articolo 4 del D.lgs. 30 dicembre 2023, n. 216. 

Il comma 9 precisa che per i datori di lavoro che beneficiano dell’esonero  gli acconti sulle imposte dirette relativi al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2027 si determinano assumendo quale imposta del periodo precedente quella che sarebbe stata dovuta in mancanza dell’applicazione del beneficio. 

Infine il comma 10 stabilisce il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto per il varo delle norme attuative da parte del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.

8.
Nel SIISL anche percettori di NASpI e DIS-COLL
Si amplia la platea di soggetti che potranno usufruire del Sistema informativo per l’inclusione sociale e lavorativa (SIISL). Entreranno infatti anche i percettori della NASpI e dell’indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa (DIS-COLL). 

8.1 Il quadro generale di riferimento
Si ampliano gli interventi per favorire l'incontro di domanda e offerta di lavoro. L'articolo 25 stabilisce per questo l'iscrizione d'ufficio nel Sistema informativo per l’inclusione sociale e lavorativa dei precettori di NASpI e DIS-COLL che si andranno ad aggiungere ai beneficiari dell'Assegno di inclusione e i richiedenti del Supporto formazione e lavoro (SFL). I SIISL è stato introdotto dall’art. 5 del decreto n. 48 del 04 maggio 2023. Si tratta di una piattaforma, realizzata dall’Inps ed istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali nata per favorire percorsi autonomi di ricerca di lavoro e rafforzamento delle competenze da parte dei beneficiari, nonché per finalità di analisi, monitoraggio, valutazione e controllo dell'Assegno di inclusione. La piattaforma, infatti, permette ai soggetti registrati di accedere alle informazioni ed alle proposte su offerte di lavoro, corsi di formazione, tirocini di orientamento e formazione, progetti utili alla collettività ed altri strumenti di politica attiva del lavoro adeguati alle proprie caratteristiche e competenze, tenendo conto sia delle esperienze formative e delle competenze professionali possedute da questi ultimi, sia della disponibilità di offerte di lavoro, corsi di formazione ed altri strumenti di politica attiva.
8.2 Iscrizione d'ufficio per le nuove categorie

La nuova norma prevede dunque l'iscrizione d'ufficio al SIISL per i percettori della NASpI e per coloro che sono beneficiari dell'indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa (DIS-COLL). Da parte loro gli interessati sono tenuti alla sottoscrizione del curriculum vitae, del patto di attivazione digitale e del patto di servizio sulla piattaforma. Potranno comunque essere precompilate le informazioni presenti nelle banche dati del Ministero del lavoro e delle politiche sociali o presso le banche dati detenute da amministrazioni o enti pubblici, ferma restando la possibilità di integrazione e rettifica da parte dell'interessato. Le modalità attuative delle nuove disposizioni, nei modi e termini definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto.

Il comma 2 prevede poi che i Centri per l’impiego individuino, per il tramite della piattaforma le offerte di lavoro più congrue, ai fini dei successivi adempimenti previsti. 

9.
Intelligenza artificiale per far incontrare domande e offerte di lavoro
Entrerà nel SIISL la lista di tutte le offerte di lavoro pubblicate su portali pubblici. Più facile l'accesso per i datori di lavoro alla ricerca di personale. Anche l'intelligenza artificiale per selezionare le offerte.
9.1 Tutte le offerte di lavoro in un'unica piattaforma
Con l'articolo 26 viene poi ridefinito il funzionamento della piattaforma. Previsto per questo dal comma 1 uno specifico decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, con il quale dovranno essere definiti:

a) le modalità e le condizioni attraverso cui ai datori di lavoro è consentito pubblicare sul sistema informativo per l'inclusione sociale e lavorativa le posizioni vacanti all'interno dei loro organici;

b) le modalità di accesso su base volontaria da parte degli utenti alla ricerca di occupazione, diversi dai soggetti obbligati a tale ricerca sulla base delle vigenti disposizioni.

Il comma 2, poi, prevede l'inserimento all'interno del sistema anche delle posizioni vacanti pubblicate dai datori di lavoro su piattaforme pubbliche nazionali e internazionali. In questo modo si punta a garantire la concreta interoperabilità tra piattaforme pubbliche per l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

9.2 Sistema potenziato con l'intelligenza artificiale
Verrà anche utilizzata l'intelligenza artificiale per di favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. Il comma 3 prevede infatti che il SIISL possa utilizzare nei limiti consentiti dalle disposizioni vigenti, gli strumenti di intelligenza artificiale per l'abbinamento ottimale delle offerte e delle domande di lavoro inserite.

Inoltre, come stabilisce il comma 4, a supporto del monitoraggio dei dati occupazionali finalizzati alla pianificazione e alla programmazione delle politiche di inclusione attiva, i dati contenuti nel sistema sono utilizzati, in forma anonima e aggregata, per la verifica dell'efficacia formativa dei corsi di formazione svolti dagli enti formativi accreditati. 

Agli enti in questione (comma 5) è associato un punteggio commisurato alla percentuale di iscritti assunti entro sei mesi dalla conclusione del singolo corso di formazione.

Sarà uno specifico decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del  decreto a disciplinare tempie modi di questa misura. 

In ogni caso il Ministero del lavoro (comma 6) dovrà acquisire, presso le proprie banche dati e presso le banche dati detenute da altre pubbliche amministrazioni o enti pubblici, i dati utili per la valutazione dell'efficacia formativa dei corsi.
10.
Nuove soglie per la verifica di congruità della manodopera negli appalti

Norme più stringenti per la verifica di congruità dell’incidenza della manodopera negli appalti pubblici e privati per lavori edili. Si riduce la soglia che fa scattare l'obbligo. Per i contratti privati sarà responsabile il direttore dei lavori
10.1 Ridotte le soglie dei lavori per la verifica obbligatoria
L’articolo 28   introduce una serie di modifiche al decreto 2 marzo 2024 in materia di obbligo di verificare la congruità dell’incidenza della manodopera negli appalti pubblici e privati per lavori edili. 

L'obbligo di verifica riguarderà per tutti gli appalti pubblici, e non solo  quelli di valore complessivo superiore a 150.000 euro come previsto dal decreto 19/2024. Nel caso degli appalti privati, l'obbligo scatta per gli appalti di importo pari o superiore a 70.000 euro, rispetto al precedente limite di 500.000 euro.

Precisato inoltre che il soggetto tenuto alla verifica di congruità dell’incidenza della manodopera negli appalti privati, nonché responsabile in caso di mancata verifica è il direttore dei lavori, mentre solo in sua assenza scatta la responsabilità diretta del committente. Negli appalti pubblici la responsabilità resta invece confermata in capo al responsabile del progetto.
10.2 Pagamento del saldo e verifiche obbligatorie

In dettaglio l'articolo stabilisce che nell'ambito degli appalti pubblici e privati di realizzazione dei lavori edili, prima di procedere al saldo finale dei lavori sia obbligatoria la verificano la congruità dell'incidenza della manodopera sull'opera complessiva, nei casi e secondo le modalità di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali previsto dall'articolo 8, comma 10-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76. Le norme in questione hanno definito il sistema di verifica della congruità dell'incidenza della manodopera impiegata nella realizzazione di lavori edili,  da eseguire in relazione agli indici minimi di congruità riferiti alle singole categorie di lavori, come riportati nella Tabella allegata all'Accordo collettivo del 10 settembre 2020. Qualora non la congruità non venga riscontrata, è previsto un meccanismo di regolarizzazione, in mancanza della quale l'esito negativo della verifica di congruità riferita alla singola opera (pubblica o privata) è rilevante dalla data di emissione sulle successive verifiche di regolarità contributiva finalizzate al rilascio del DURC online per l'impresa affidataria.
10.3 Multe più salate per i privati
Negli appalti pubblici, il  versamento del saldo finale da parte del responsabile del progetto, in assenza di esito positivo della verifica o di previa regolarizzazione della posizione da parte dell'impresa affidataria dei lavori, è considerato dalla stazione appaltante ai fini della valutazione della performance dello stesso. L'esito dell'accertamento della violazione di cui al primo periodo è comunicato all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC).  Qualora l'Autorità accerti l'esistenza di irregolarità  deve trasmettere gli atti  agli organi di controllo e, se le irregolarità hanno rilevanza penale, alle competenti Procure della Repubblica. Inoltre qualora accerti che dalla esecuzione dei contratti pubblici derivi pregiudizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi sono trasmessi anche ai soggetti interessati e alla Procura generale della Corte dei conti.

Nel caso di appalti privati, invece, il versamento del saldo finale, in assenza di esito positivo della verifica o di previa regolarizzazione della posizione da parte dell'impresa affidataria dei lavori, comporta la sanzione amministrativa da 1.000 a 5.000 euro a carico del direttore dei lavori o del committente, in mancanza di nomina del direttore dei lavori. 
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